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Conversazioni di fine d'anno in un paese in guerra da un ventennio 

«Cari europei la pace va difesa 
anche ai confini dell'Angola» 

Africa australe: una bomba sotto la sicurezza internazionale - Nell'esiguo spazio tra la resa e l'annul
lamento all'interno di un blocco Luanda difende il suo futuro e attende con speranza il nuovo anno 

Dal nostro inviato 
LUANDA — «Secondo stime 
delle Nazioni Unite il 70rò 
degli angolani ha meno di 
vent'annu. 

Che significa? — chiedo al 
mio interlocutore. Vuoi di
mostrarmi statisticamente 
che siete un popolo giovane? 

«No«. Mi risponde. «Voglio 
dimostrarti statisticamente 
che il 70'r del mio popolo 
non ha mai conosciuto la pa
ce. La guerra qui dura da 
vent'anni. Prima la repres
sione portoghese alla nostra 
lotta di liberazione^ naziona
le, poi, nel 1975, l'invasione 
sudafricana, l'invasione dei 
mercenari dal nord e, negli 
anni successivi, ancora attac
chi sudafricani di intensità 
sempre crescente». Queste 
battute scambiate quasi per 
caso nella sala dell'aeroporto 
4 Febbraio di Luanda segna
no l'inizio della mia quarta 
vìsita, in sei anni, a questo 
paese tormentato. 

I vent'anni di guerra sca
dranno il prossimo quattro 
febbraio. Un altro duro anno 
sta dunque per chiudersi, 
ma la pace per l'Angola e /' 
Africa australe sembra anco
ra lontana. Vi sono segnali, è 
vero, di un nuovo decollo del
la iniziativa del -gruppo di 
contatto' che tutti qui spe
rano possa finalmente porre 
fine all'occupazione della 
Namibia e quindi alle ag' 
gressioni che da quel territo
rio partono verso l'Angola, 
ma vi sono anche segni rin
novati di una acutizzazione 
e di un allargamento dello 
scontro in una regione che è 
un concentrato esplosivo di 
materie prime, di interessi 
strategici, di sperimentazio
ni politiche originati. 

E in uno di questi segnali 
che mi sono imbattuto arri
vando a Luanda. Dai fine
strini dell'aereo si vedevano 
ancora ai margini della città 
colonne di fumo salire dalle 
rovine della raffineria della 
Petrangol. Eppure l'attenta
to che l'aveva messa fuori 
uso era avvenuto una decina 
di giorni prima. Avrebbe po
tuto provocare una tragedia 
immane se fosse stato com- ' 
piuto secondo i piani origi
nali. Invece uno degli atten
tatori ha commesso un erro
re che gli è costato la vita, 
ma che ha impedito l'espio-

LUBANGO — La foto mostra i resti dell'ospedale di Cahama. nella provincia di Lubango, dopo il 
distruttivo attacco sudafricano dell'estate scorsa 

sione simultanea di tutti i 
depositi di carburante di gas 
e di sostanze chimiche. Tec
nici della SNAM che lavora
no alla raffineria di Luanda 
e che hanno ricostruito il 
tentativo del commando ter
rorista affermano che l'e
splosione avrebbe determi
nato un'onda d'urto tale da 
uccidere immediatamente 
migliaia di persone che abi
tano i quartieri vicini e che 
avrebbe provocato la forma
zione di una nube tossica ta
le da mietere vittime per set
timane. 

Ma chi può aver concepito 
un tale piano criminale? U 
UNITA di Jonas Savimbi 
l'ha rivendicato, ma nessuno 
sembra dar troppo crédito a 
tale rivendicazione. I mezzi 
di cui il commando dispone
va, l'audacia e la preparazio
ne degli uomini che lo com
ponevano costituiscono già 
di per sé una firma. In primo 
luogo non si trattava ai afri
cani, ma di bianchi: i resti 
dell'attentatore saltato su 
una delle cariche lo rfimo* 
strano. È un'altra impresa 
sudafricana dunque? La cer
tezza è quasi completa, ma a 
Luanda ci si chiede ancora 
come abbiano potuto sbarca
re senza esser visti e operare 
indisturbati per ore. Si ipo
tizza perfino che siano giun

ti con un sottomarino — è 
certo comunque che sono 
giunti dal mare — ma ci si 
chiede come abbiano potuto 
superare il sistema di difesa 
costiera, che utilizza anche 
un incrociatore sovietico 
munito dei più " moderni 
mezzi di avvistamento e in
tercettazione. Per ora ha pa
gato il ministro della Sicu
rezza che è stato destituito: 
si è scoperto che alla raffine
ria non c'erano sentinelle. -

Gli impianti resteranno 
fermi per mesi. Prima di ri
metterli in funzione saranno 
necessari rigorosi controlli 
anche delle parti non dan
neggiate. L'effetto sull'eco
nomia angolana è grande, 
ma non disastroso: il grosso 
delle entrate angolane pro
viene dall'esportazione di 
greggio e non dalla raffina
zione, e tuttavia il blocco del
la raffineria è in grado di 
complicare enormemente il 
sistema dei trasporti e l'effi
cienza delle forze armate im
pegnate in una guerra di di
fesa per fronteggiare le con
tinue aggressioni sudafrica
ne nelle regioni meridionali. 
L'attentato ha però anche 
una portata politica. È l'ul
timo più inquietante episo
dio di una crisi regionale dal
le crescenti implicazioni glo
bali. 

» Una coincidenza, certo del 
tutto casuale, ha voluto che 
mentre a Luanda saltavano i 
depositi della raffineria, Jo
nas Savimbi si trovasse negli 
USA dove è stato ricevuto 
dallo stesso Reagan. Casuale 
certo, ma non per questo me
no emblematica di una polì
tica americana che persegue 
i suoi interessi strategici i-
gnorando i più elementari 
diritti dei popoli. • ~ 

Per i dirigenti angolani V 
indipendenza della Namibia 
e la fine dell'aggressione so
no una necessità urgente. 
Non solo per realizzare fi
nalmente la ricostruzione e 
il decollo economico, ma per 
motivi più generali. È di 
questo che mi hanno parlato 
tutti i rappresentanti de! 
MPLA-PT e del governo che 
ho incontrato. Lo stesso pre
sidente José Eduardo Dos 
Santos, nel suo discorso del 
10 dicembre, ha rinnovato a-
gli USA la sua disponibilità 
all'accordo in termini che 
qualche osservatore ha defi
nito 'accorati': «Vogliamo 
riaffermare una volta di più 
— ha detto - che saremo 
prontiin qualunque momen
to a discutere con il governo 
degli Stati Uniti d'America 
tutti i problemi di interesse 
comune che si situano nel 
quadro bilaterale e che ten

dano alla normalizzazione 
delle relazioni tra i due pae
si». ' ' • 

La valutazione che mi è 
stata presentata da interlo' 
cutori diversi è che se ad un' 
intesa per la Namibia non si 
arrivasse l'intera Africa au
strale potrebbe diventare il 
teatro di uno scontro le cui 
proporzioni sarebbero diffi- •• 
cili da controllare. «Se i suda- '' 
fricani si vedessero perduti 
— mi è stato detto • potreb
bero essere tentati di usare ' 
l'arma nucleare. Il pericolo di 
guerra insomma non c'è solo 
in Europa. Anche qui in Afri
ca australe si gioca una parti
ta importante per la sicurez
za internazionale. Noi pen
siamo quindi che l'impegno 
per una soluzione pacifica del 
problema namibiano debba 
diventare un impegno della 
comunità internazionale». 

• Finora quest'impegno non 
c'è stato, si è assistito invece 
ad un alternarsi di ricatti e 
blandizie. «Se cedessimo ai 
ricatti e abbandonassimo al 
loro destino i patrioti nami- ' 
biani ci getteremmo in una 
spirale di cedimenti che por- , 
terebbe inevitabilmente alla • 
fine della nostra autonomia e 
della nostra libertà». Ma d'al
tra parte mi è stato anche 
fatto presente che una conti
nuazione della crisi e un al
largamento della guerra 
coinvolgerebbe - l'Angola • in -
uno scontro di portata globa
le che determinerebbe la fine 
di ogni autonomia all'inter
no di un blocco. Ecco dunque -
perché la soluzione pacifica 
è vista come l'unica soluzio
ne possibile. L'Angola oggi si 
sente schiacciata tra Valter-
nativa della resa, pratica
mente senza condizioni, e 
quella dell'annullamento al
l'interno di un blocco. È in 
questo esiguo spazio che cer
ca di difendere come può i 
difficili e fragili, ma vitali e-
quilibri diplomatici che soli 
possono garantirle insieme 
alla prospettiva della pace e ' 
della ricostruzione economi
ca il suo ruolo di paese non 
allineato e la sua indipen
denza politica. È con questa— 
speranza che qui a Luanda 
si attende l'inizio del nuovo 
anno. 

Guido Bimbi 

Pubblichiamo questo con
tributo dell'intellettuale ira
niano Parvis Regiali alla 
comprensione della dramma
tica crisi nel suo paese. 

Recentemente la situazio
ne iraniana non sembra più 
interessare gli organi di in* 
formazione e gli osservatori 
e vengono diffuse notizie 
che non sono esaurienti. Ov
viamente l'evoluzione dina* 
mica della situazione non 
viene compresa ed assimila
ta da tempo e soltanto le «no
tizie flash» di agenzia, co
gliendo un frammento di es
sa, lo trattano come avveni
mento isolato. 

Ciò — fra altre cose — è la 
conseguenza logica di queir 
entusiasmo, molto spesso a-
critico (non conoscendo la 
realtà iraniana) che varie 
tendenze della sinistra ita
liana hanno mostrato all'i
nizio della rivoluzione, ma 
che oggi si manifesta tale e 
non riesce a vedere chiara-

- mente le forze in campo, il 
loro operato e nemmeno il 
pericolo che potrebbe causa
re l'incompetenza e l'incapa
cità del potere integralista e 
la sua strumentalizzazione 
da parte delle potenze ege
moniche. 

Ancor oggi un settore non 
trascurabile della sinistra in 
Italia, dimostra una certa 
approvazione — un certo ap
poggio espresso timidamen
te — nei confronti degli inte
gralisti. Le ragioni di questo 
atteggiamento possono esse
re varie ma sembra che pre
valga soprattutto quello dei 
rapporti internazionali in 
particolare con i paesi del so* 
datismo reale e in modo spe
cifico con l'Unione Solistica. 

La guerra con l'Irak conti
nua, una guerra di esiti lun
ghi e strumentali, con i bom
bardamenti e combattimen
ti frequenti e pesanti perdite 
in vite umane, ma solo i pri
mi giorni hanno attirato V 
attenzione e riempito le pa
gine. Oggi questa guerra, 
malgrado avvenga nella «zo
na del Golfo* non fa più no
tizia e non preoccupa tanto; 
sembra che l'operato dei bel
ligeranti sia abbastanza sot
to controllo come si vuole. 

La guerra oggi per il pote
re integralista non è più uno 
strumento efficace per giù-

Perché l'Iran non sembra 
inferessare più nessuno? 

La Repubblica islamica di oggi (2.500 fucilati in 4 mesi) non 
è la conseguenza inevitabile della rivoluzione del 1979 

stificare il proprio operato in 
«momenti di emergenza na
zionale», anche perché una 
parte di ciò, vale a dire la va
sta repressione, è già avve
nuta senza però aver dato al
l'integralismo il raggiungi
mento dell'obiettivo princi
pale. cioè il consolidamento 
del. proprio potere. 

È ovvio, la repressione 
rende difficili, se non impos
sibili forme di una militanza 
democratica e di espressio
ne, ma le forze di opposizio
ne sembrano da tempo aver 
trovato metodi di lotta diffi
cili e non condivisi dalla opi
nione mondiale perché vio
lenti, come mostrano innu
merevoli azioni, tendenti ad 
indebolire il potere centrale 
e nello stesso tempo stimola
re una nuova sommossa po
polare. 

Dunque l'atroce repressio
ne con le fucilazioni giorna
liere (più di 2.500 persone so* 
no state fucilate negli ultimi 
quattro mesi) non ha potuto 
frenare la diffusissima oppo
sizione popolare che da un 
anno e mezzo si esprime in 
varie forme resistendo al po
tere. Già nelle elezioni presi
denziali del febbraio W il 
bassissimo numero di votan
ti per il candidato del Fattilo 
repubblicano islamico (inte
gralisti) — 4,77% di voti — 

ne era un sintomo evidente. 
In queste elezioni Bani Sadr 
considerato il candidato più 
adeguato e non integralista 
ha avuto il 75% dei voti e il 
30,4% dei votanti ha preferi
to astenersi. 

Nelle successive elezioni 
del parlamento quadrienna
le non sono certamente 
mancati brogli e abusi sem
plicemente perché il sistema 
di ballottaggio a «lue lumi 
(equivalente Icg^c truffa), a-
dottato dagli integralisti 
non- e bastato a garantire 
una rivincita elettorale. Da 
allora in poi non si può più 
parlare di eiezioni in Iran. 
Tutte le consultazioni suc
cessive. sìa quella per elegge
re il nuovo presidente della 
repubblica (Rejai) dopo la 
cacciata di Bani Sadr, sia 
quella sucecssha in seguito 
alla morte di Rejai nell'at
tentato rivendicato dai «mo-
djahedin-, sono state ampia
mente falsificate. Si può solo 
parlare di elezioni boicottate 
dalla stragrande maggio
ranza della popolazione. 

L'opposizione massiccia e 
popolare manifestatasi già 
un anno dopo la rivoluzione, 
non è stata ben capita e ab
bordata in modo complessi
vo dalle forze progressiste in 
Italia. 

Sembrerebbe ancor oggi 
che la Repubblica islamica 
sia la conseguenza legittima 
e naturale della rivoluzione 
del febbraio *79. Non è stato 
distinto che il connotato del
la fede religiosa era solo uno 
dei connotati della rivoluzio
ne. Esaltando tale caratteri
stica, sono stati invece sotto
valutati i contributi deter
minanti di un'ampia area 
laica progressista, che in se
guito ha dato luogo alla for
mazione del fronte democra
tico nazionale ed altre im
portanti organizzazioni già 
esistenti come -fadaian- e 
-modjahedin». 11 connotato 
religioso della rivoluzione si 
è frantumato rapidamente 
appunto per la sua caratteri
stica soggettiva. Bani Sadr 
con una \isione pre\alente-
mente religiosa, figlio di 
axatollah e delfino di Kho-
meini. è stato cacciato e di 
fatto emarginato in breve 
tempo dalla vita ufficiale. 

Oggi all'interno della fra
zione integralista i contrasti 
s'intensificano. Recente
mente l'ayatollah Montaze-
ri, il probabile successore di 
Khomeini ha dichiarato: 
«Tutte le autorità politiche e 
religiose devono restare uni
te e seguire scrupolosa me n te 
le linee tracciate dal leader 

Fucilati tre dirìgenti dei «mugiahedin» 
TEHERAN — Tre persone accusate di appar
tenere alla direzione dell'organizzazione dei 
•mugiahedin del popolo» sono siale messe a 
morte domenica nella capitale iraniana. Ne ha 
dato notizia radio Teheran, precisando che i 
tre erano stati condannati dal Tribunale cen
trale islamico. Nella seconda metà dell'anno. 
sono già circa duemilacinquecento le persone 
fucilate in Iran, almeno secondo i dati di fonte 
ufficiale o quelli riportati dai giornali. 

Ieri intanto il ministro degli esteri iraniano 
ha riaffermato la condanna dell'intervento 
militare sovietico del 27 dicembre 1979 in A-
fghanistan. dichiarando che esso «ha fatto il 
gioco degli Stati Uniti* e che «la sola soluzione 
del problema afghano è una soluzione islami
ca*. Secondo l'Iran. la presenza militare sovie
tica in Afghanistan «dirotta l'attenzione di un 
gran numero di musulmani dalla loro lotta 
antimperialista ed antisionista». 

supremo ayatollah Khomei
ni, senza aderire ad alcun 
gruppo», sottolineando che 
«l'esistenza di diverse cor
renti anche se in una stessa 
linea, si risolve sempre.nel!' 
esplosione di rivoluzioni in
terne e anche in Iran la pre
senza di diversi gruppi di po
tere in contrasto fra loro po
trebbe portare allo sfascio ^ 
del regime islamico, facendo 
tornare il paese come era 
prima-. Secondo Montazeri 
•l'ultimo discorso in cui 
Khomeini ha ordinato alle 
autorità di evitare contrasti 
fra governo, clero e popolo è 
stato un allarme gridato al 
paese per evitare il gravissi
mo pericolo imminente». 

Il discorso di Khomeini a 
questo riguardo è stato mol
to chiaro, egli ha detto: «Se il 
contrasto fra governo e clero 
dovesse peggiorare ai mem
bri dell'attuale esecutivo re
sterebbero due sole soluzio
ni, affrontare con le armi la 
reazione popolare o dimet
tersi-. 

I dirigenti iraniani rico
noscendo in precedenza la 
propria gestione fallimenta
re e lo scontento generalizza
to, avvertono oggi il -perico
lo imminente» che incombe 
sul proprio potere. Un potere 
fortemente strumentalizza
to che durante gli ultimi due 
anni ha agito soprattutto co
me braccio armato di più 
corpi esterni per eliminare 
ed indebolire le forze pro
gressiste ed appianare la via 
per un regime capace di ga
rantire e gestire gli interessi 
internazionali ma soprattut
to quelli occidentali. Ma la 
forte dinamica della società 
iraniana permetterà l'attua
zione di un tale piano? In po
che parole stanno decapi
tando e togliendo respiro al
ia rivoluzione: ci riusciran
no? La dinamica rivoluzio
naria ancor oggi è fortemen
te presente, anche se sparpa
gliata ed angusta per man
canza di una diffusione libe
ra e democratica dell'infor
mazione e di partecipazione 
dovuta alla repressione sen
za precedenti. La confisca 
della rivoluzione iraniana 
non può durare ancora per 
molto tempo, ne esistono 
sintomi evidenti. 

Parvis R*giaH 

.Rapporto annuale del SIPRI 

Esportazioni 
di armi: 

il terzo mondo 
assorbe il 70% 

STOCCOLMA — La corsa agli armamenti non si arresta. 
Al contrarlo si estende e si accentua. Già nel 1979 la com
missione Brandt, nel suo rapporto intitolato in modo si
gnificativo «Una strategia per la sopravvivenza» denun
ciava con accenti drammatici 11 fatto che circa il 70% ( 

. delle «esportazioni complessive di armi andavano ai paesi 
del terzo mondo» mettendo in acuta evidenza l'Intreccio 
sempre più stretto tra i pericoli che corre la pace e la 
distensione tra le grandi potenze e l'aggravamento pau
roso della situazione economica e sociale In tanta parte 
del cosiddetto terzo mondo (la questione Nord-Sud). * 

Ora altre emblematiche Informazioni vengono pubbli
cate dal rapporto di quest'anno del SIPRI (Istituto Inter
nazionale di Stoccolma degli studi per la pace). Secondo 
questo autorevole centro di ricerca le spese mondiali per 

. gli armamenti hanno raggiunto la cifra allucinante di 500 
miliardi di dollari. Il SIPRI coglie l'occasione per fare 

1 alcuni interessanti confronti nella dinamica delle spese 
militari del principali paesi e aree geografiche. Nel 1980 
gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica hanno contribuito con 
il 24% ciascuno alla spesa globale. In altre parole le due 
superpotenze, Insieme, coprono circa l due terzi delle spe
se militari sul piano mondiale. Rispetto al 1970 si nota un 
avvicinamento tra i due paesi. Gli Stati Uniti, dieci anni 
fa, contribuivano con ben 1134% alla spesa totale mentre 
l'URSS con 1125%. I paesi membri della NATO (compresi 
gli USA) hanno nel 1980 assorbito il 43% di questa cifra 
da capogiro (nel 1970 erano al 49%). 

Cosa succede nel terzo mondo? Qui emerge un dato 
davvero inquietante. Sempre secondo il SIPRI i «paesi in 
via di sviluppo» hanno importato quasi 1170% delle espor
tazioni mondiali di armi. Esaminando più da vicino que
ste cifre si scopre che il Medio Oriente, da solo copre ben 
il 32% delle importazioni mondiali. L'indagine si soffer
ma anche su un'altra e poco conosciuta questione; la nuo
va divisione del lavoro nel campo della produzione mili
tare. Qui si scopre che ad esportare verso altri paesi non ci 
sono soltanto gli stati più sviluppati sul piano economico 
e produttivo. La fabbricazione di armi sempre più sofisti-

, cate (ad alto contenuto tecnologico) cresce in certi paesi, 
tradizionalmente considerati periferici, come Israele, 
Brasile e il Sud Àfrica. • • - , 

Queste cifre dimostrano quanto siano giustificate le 
allarmate dichiarazioni e le iniziative per la pace che ven
gono da alcuni governi (pochi, per la verità), da diverse 
istituzioni internazionali (come le Nazioni Unite) e dai più 
disparati ambienti politici, culturali e religiosi (come la 
Chiesa cattolica). E dimostrano la serietà di quegli stu
diosi che giustamente mettono in evidenza i legami «per
versi» che esistono tra la corsa al riarmo delle grandi 
potenze (e dei relativi blocchi militari), la.crescente con
flittualità in tante zone del «terzo mondo» (il Medio Orien
te in primo luogo, rrìa anche l'Estremo Oriente, l'Africa 
australe, l'America latina) e, finalmente, la tendenza ver
so soluzioni autoritarie di tipo militare nel «terzo* e «quar
to» mondo (ma non solo). Tutti questi fattori (interni e 
internazionali) dimostrano che le crescenti spese militati 
sono la spia di una situazione mondiale che appare sem
pre più preoccupante e pericolosa per la pace nel mondo e 
per la fuoriuscita dalla miseria e dalla tragica arretratez
za di vaste zone del pianeta. 

_-jComeJha-detto l'economista del Costa Rica Danilo Ji-
menez (in un seminario organizzato in Messico dalle Na
zioni Unite qualche mese fa): «I conflitti sono di carattere 
economico e sociale, la sfida della nostra epoca è trasfor
mare le economie di guerra in economie di pace per lo 
sviluppo». 

La tensione in Medio Oriente 

Arafat prevede 
un attacco 

degli israeliani 
nel sud Libano 

BEIRUT — Crescono in Me
dio Oriente l segni di nervo
sismo e di tensione, chiara
mente espressi domenica dal 
leader palestinese Arafat che 
parlando a Beirut ha accusa
to Israele di prepararsi a 
sferrare un attacco contro le 
basi e i campi dell'OLP nel 
Libano meridionale. Del te
muto attacco discuterà 11 
Consiglio centrale dell'OLP 
in una riunione convocata 
nelle prossime ore a Dama
sco. Tra l segnali premonito
ri vengono sottolineati so
prattutto i movimenti di 
truppe e mezzi corazzati i-
sraellani lungo il confine, ed ' 
anche lungo la linea di de
marcazione con l siriani sul
le alture del Golan. Nei gior
ni delle festività natalizie, se
condo fonti giornalistiche 
del sud Libano, nuove unità 
israeliane sono affluite al di 
qua del confine, prendendo 
posizione nelle «sacche» di 
territorio controllate dalle 
milizie di destra del maggio
re Saad Haddad; e si ricorde
rà che nel marzo 1978 l'inva
sione del Libano meridionale 
ebbe come base logistica di 
partenza appunto il territo
rio di Haddad. 

Nel discorso pronunciato a 
Beirut, parlando In una 
scuola militare dell'OLP, A-
rafat ha esortato gli arabi a 
superare le loro divisioni (ed 
è significativo in proposito il 
viaggio del presidente siria
no Assad nella regione del 
Golfo, che potrebbe portare 
ad una riconvocazione del 
vertice arabo di Fez), ha det
to che il 1982 «sarà testimone 
di cambiamenti nella carta 
politica del Medio Oriente 
come anche nelle sue allean
ze e raggruppamenti» ed ha 
accusato gli americani di in
coraggiare l'eventuale attac
co israeliano e la politica an
nessionistica del governo di 
Begin. 

- Questa accusa è stata ri-
" presa dal membro dell'ese

cutivo dell'OLP e dirigente 
di Al Fatah, Khàled el Has
san, il quale ha detto che gli 
arabi non devono'farsi in
gannare dalla apparente po
lemica fra Israele e gli Stati 
Uniti e dalla sospensione del
l'accordo militare fra i due 

paesi (sospensione la cui 
temporaneità è stata del re
sto sottolineata proprio do
menica dallo stesso Reagan 
in una intervista alla stampa 
americana). Washington, se
condo Khaled el Hassan, «in 
effetti ha aiutato Israele ad 
annettersi le alture del Go
lan come fece con l'annessio
ne di Gerusalemme araba»; 
per questo, El Hassan è con
vinto che Reagan farà bloc
care col veto qualsiasi risolu
zione del Consiglio di sicu
rezza che adotti sanzioni 
contro Tel Aviv per la que
stione del Golan. 

Va detto che 1 fatti delle ul
time ore sembrano avvalora
re queste valutazioni dei di
rigenti palestinesi: esponenti 
israeliani minacciano a più 
riprese la possibile annessio
ne anche di parte o tutta la 
Cisgiordania occupata; in 
questa regione proprio ieri 
sono stati annunciati due 
nuovi insediamenti israelia
ni, localizzati nei dintorni di 
Gerico; a Yamit, nel Sinai oc
cupato (e che dovrebbe esse
re restituito all'Egitto entro 
il 25 aprile) gruppi di coloni, 
chiaramente manovrati e in
coraggiati anche da espo
nenti del governo, hanno 
«fortificato» la città, prepa
randosi ad opporsi ad ogni e-
vacuazione. Proprio ieri, per 
tranquillizzare l'Egitto, 1* 
ambasciatore israeliano al 
Cairo ha consegnato al pre
sidente Mubarak una lettera 
di Begin, nella quale il pre
mier conferma l'impegno a 
ritirarsi dal Sinai e «spiega i 
motivi» che secondo lui legit
timano l'annessione del Go
lan siriano. 

* # * 
ROMA — Una delegazione 
di ambasciatori arabi è stata 
ricevuta ieri dal ministro de
gli esteri on. Colombo al qua
le ha esposto le preoccupa
zioni arabe per l'annessione 
israeliana del Golan, anche 
in rapporto ai seguiti che la 
questione avrà all'ONU. Co
lombo ha ricordato —. dice. 
una nota della Farnesina — 
la posizione espressa dal go
verno italiano e le dichiara
zioni di condanna della deci
sione di Israele da lui stesso 
rese in parlamento. 

I tribunali militari lavorano a pieno ritmo 

Illegalità e arbitrii al processo 
contro 52 sindacalisti in Turchia 

Dieci imputati arrestati in aula - Scomparso in carcere un dirigente del PC 
* v - ' ' --. 

ANKARA — Domani riprende davanti al Tribunale militare 
il processo contro 52 dirìgenti della confederazione sindacale 
progressista DISK, processo rinviato venerdì scorso dopo due 
udienze caratterizzate da illegalità ed atti di arbitrio nei con
fronti di imputati e difensori. Intanto si attende la sentenza 
nel processo contro altrettanti militanti della «unione comu
nista», per 52 dei quali il procuratore militare ha chiesto la 
pena di morte; mentre si è appena concluso con una cinquan
tina di condanne (come abbiamo già riferito) il processo con
tro i dirigenti della Tob-Der, la unione degli insegnanti tur
chi, che aveva — prima del suo scioglimento da parte delle 
autorità militari — oltre 150 mila aderenti. ET la serie non è 
finita: altri processi si annunciano per l'inizio del 1982; di 
particolare rilievo quello previsto per il 1° febbraio contro 
dirigenti e militanti del Partito comunista turco, uno dei 
quali — Aydan Bulutgil — arrestato nel maggio scorso, più 
volle ricoverato in ospedale per maltrattamenti subiti duran
te gli interrogatori, è scomparso da una ventina di giorni 
senza che il suo avvocato difensore abbia potuto ricevere 
alcun chiarimento o-alcuna concreta assicurazione sulia sua 
sorte. 

Quanto al clima in cui riprende domani il processo al sin
dacalisti del DISK, bastano a dimostrarlo due elementi: il 
rifiuto della corte militare di prendere in considerazione le 
denunce dei prigionieri circa le torture subite durante gli 
interrogatori e l'arresto in aula di dieci imputati che erano a 
piede libero e contro i quali non era ancora nemmeno stato 
letto il formale atto di accusa. 

\ 
ISTANBUL — Militari mentre pattugliano una strada del centro 

PARIGI — Un comunicato 
diffuso dal Fronte Polisario in 
varie capitali dell'Europa oc
cidentale afferma che le re
gioni dell ex-Sahara spagnolo 
controllate dal Marocco «si re
stringono come una pelle di 
daino» e che le forze armate 

Il Polisario annuncia nuovi successi militari 
reali si sono totalmente asser
ragliate nel «triangolo utile». 
dietro un muro difensivo che 
dal massiccio dell'Ouarkziz 
scende fino ai giacimenti di fo
sfati di Bou-Craa. 

L'abbandono - di Guclta 
Zemmour e di Bri Enzaran da 

Krte dell'esercito marocchino 
determinato in effetti una 

situazione nuova in campo mi
litare a tutto vantaggio dei 

guerriglieri, che possono or
mai muoversi indisturbati at
traverso il Sahara occidentale 
su 1.500 chilometri di lun-

Shezza e 400 di larghezza, cioè 
alla frontiera mauntana sul

l'Atlantico fino a quella ma
rocchina internazionalmente 
riconosciuta. Inoltre con la ca
duta della base strategica di 
Guelfa Zemmour. i razzi del 
Polisario sono a portata diretta 
del muro difensivo 

Ad Atene 
il ministro 
degli Esteri 

francese 
ATENE — Il ministro degli 
Esteri francese Claude 
Cheysson è giunto ieri ad A-
tene per una visita di due 
giorni in Grecia nel corso 
delia quale avrà con i diri
genti ellenici colluqui cen
trati sullo stato del rapporti 
bilaterali. 

Lo ha comunicato un por
tavoce governativo precisan
do che Cheysson si incontre
rà con il ministro degli Esteri 
greco Ioannis Haralambo-
poulos e sarà quindi ricevuto 
dal primo ministro Andreas 
Papàndreou e dal presidente 
Costantinos Karamanlis. 

Papàndreou, primo capo 
di governo socialista greco, 
ha detto di aspettare con an
sia un rafforzamento delle 
relazioni tra Grecia e Fran
cia. 

Una ferrovia 
attraverserà 

il deserto 
del Kalahari 

PARIGI — Il deserto del Kala
hari che si estende tra ti Bo
tswana meridionale e il nord
ovest della repubblica sudafri
cana sarà attraversato da una 
ferrovìa di 1300 km. che il go
verno di Gaberone (capitale del 
Botswana) costruirà con finan
ziamenti internazionali. La fer
rovia collegherà Serowe. nell'e
st del Botswana, al porto nami
biano di Walvis Bayt via Gota*-
bis. Il Botswana ritte»* in tal 
modo di potersi sganciare dalla 
dipendenza economica e com
merciale che lo lega completa
mente al Sudafrica e poter e-
sportare direttamente verso oc
cidente tramite un porto che 
dovrebbe far parte della futura 
Namibia indipendente, sebbe
ne il governo di Pretoria io ri
vendichi come porto di stretta • 
definitiva sovranità sudafrica
na. 

Sakharov 
soffre 

di disturbi 
cardiaci 

MOSCA — Lo scienziato dis
sidente sovietico Andrei Sa
kharov è stato dimesso quat
tro giorni fa dall'ospedale di 
Gorki dove era stato ricove
rato d'autorità in seguito al
lo sciopero della fame per far 
ottenere alla nuora un visto 
d'uscita dall'URSS, ma con
tinua a soffrire di cuore. 

Un grido d'allarme per le 
condizioni di salute del aes-
santunenne vincitore del 
premio Nobel per la Pace e 
padre della bomba all'idro
geno sovietica è stato lancia
to oggi agli scienziati dì tutto 
il mondo dalla moglie, Yele-
na Bonner. La donna ha af
fermato che Sakharov non 
riceve le medicine che gli so
no Indispensabili e ha avuto 
martedì e sabato due piccole 
crisi cardiache. 

Profanata 
la tomba 
di Robert 
Kennedy 

WASHINGTON — Ignoti pro
fanatori hanno rubato la mode
sta lapide dì marmo e la croce 
di legno bianco che segnavano 
la tomba di Robert Kennedy 
nel cimitero dì Arlington pres
so Washington. 

Il furto, il primo nel cimitero 
di Arlington per quanto sì ri
cordi, è stato scoperto ieri dai 
guardiani e appare essere stato 
commesso subito dopo il giorno 
dì Natale durante la chiusura 
della fine-eettìmana. Non si ha 
per ora nessun indizio dei re
sponsabili né dei loro moventi, 
sentimentali, politici o magari 
di lucro. 
• Minimo comunque il valore 
intrinseco del macabro bottino, 
non superiore a 150 dollari 
(meno di 200 mila lire). 
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